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L’ex capitano del Sid ha ripetuto ai magistrati romani quello che seppe dopo il sequestro

Caso Moro, si torna a indagare
sui misteri di via Gradoli
Labruna girò alla Ps la soffiata sul covo brigatista

Tremila in corteo contro il sindaco leghista «anti-immigrati»

Treviso, tre panchine
contro il razzismo
Sul palco anche la sottosegretaria Vigneri: «Bisogna lavorare per l’acco-
glienza». Assente una parte importante della sinistra, pochi i trevigiani.

ROMA. Fu il capitano dei servizi se-
greti Antonio Labrunaa indicare,nei
giornidelsequestroMoro,l’esistenza
del covo brigatista di via Gradoli, do-
ve aveva trovato rifugio Mario Mo-
retti, ossia colui che presiedeva agli
interrogatori del presidente della Dc.
Unaindicazioneprecisa,chenonpo-
teva lasciare adito a dubbi. Eppure,
nonostanteciò, le forzedipoliziaevi-
tarono accuratamente di scoprire la
base dei terroristi fino a quando il 18
apriledel1978,aseguitodellarottura
di un tubo dell’acqua, l’appartamen-
tosiallagòeivigilidel fuoco,unavol-
ta entrati, si accorsero che quello era
un covo. Lo stessocapitanoLabruna,
ascoltato come testimone dai magi-
strati, ha confermato questa versio-
ne.

Èproprio ilmisterodella«mancata
scoperta» di via Gradoli la vicenda
principale sulla quale sta indagando
il pm Pietro De Crescenzo, che negli
ultimi mesi ha ascoltato in gran se-
gretonumerosi testimoni - tracuian-
che alcuni ex sottosegretari - cercan-
dodiscoprireseibrigatisticherapiro-
noeassassinaronoAldoMorofurono
in qualche modo «protetti» diretta-
mente o indirettamente da uomini e
apparati dello Stato che avevano in-
teresse a favorire l’omicidio. In que-
stavicendasi inserisce,adesso,anche
la segnalazione dell’ex ufficiale del
Sid,chevienegiudicatadigrandeim-
portanza;unasegnalazionechecom-
plicaulteriormente lagià tormentata
storiaprocessualedelcovodiviaGra-
doli. È utile ripercorrerla brevemen-
te: dopo il sequestro di Aldo Moro,
una donnacheabitava inviaGradoli
aveva informato un funzionario di
polizia, Elio Cioppa, che inunappar-
tamento vicino c’erano dei tipi so-
spettiesisentivanorumoristrani,co-
me se qualcuno stesse trasmettendo
utilizzando l’alfabeto Morse. Negli
stessi giorni l’avvocato Mangia, che
nell’appartamento in via Gradoli era
andato per motivi di lavoro, aveva
notato cose piuttosto sospette e ave-
va avvertito il colonnello dei carabi-
nieriAntonioVarisco(poiuccisodal-

le Brigate rosse). C’èpoi l’episodio fa-
mosissimo della seduta spiritica (alla
qualepreseparteancheRomanoPro-
di) dalla quale uscì il nome Gradoli.
In quel caso le ricerche furono fatte a
Gradoli, paese in provincia di Viter-
bo.

Insomma, c’è sempre stato il so-
spetto che in quei giorni ci fosse chi
aveva tentato di far scoprire il covo
deiterroristiefarcatturareMarioMo-
retti, «mente» del sequestro e chi, al
contrario,sifosseadoperatoperdepi-
stare. Ora c’è anche la vicenda rac-
contatadaLabruna.

Inizialmente l’ex capitano del Sid
aveva riferito questo episodio al giu-
dice milanese Guido Salvini e aveva
parlato con l’ex senatore del Pci, Ser-
gio Flamigni (che dell’episodio fa un
cenno nel suo libro «La tela del ra-
gno», ndr). Poi i verbali con la testi-
monianza dell’ufficiale furono tra-
smessi a Roma, insieme con gli atti-
stralcio dell’inchiesta sul golpe Bor-
ghese. Lì è nata l’inchiesta di De Cre-
scenzo, ilqualehainterrogatoLabru-
na, peraltro già sentito sul punto dai
giudicidiPerugianell’ambitodell’in-
chiestasull’omicidioPecorelli.

Ma cosa ha raccontato Labruna?
Pochigiornidopoil sequestroMoro-
questalaversione-ilcapitanofucon-
tattato da una sua fonte, che in quel
momento si trovava in Germania, a
Francoforte, per motivi di lavoro. La
fonte avvertì l’ufficiale del fatto che
in via Gradoli c’era un covo delle Br.
Non solo: nell’appartamento i terro-
risti avevano installato una sorta di
centro radio con il quale sarebbero
riusciti a tenersi incollegamentocon
altri brigatisti che operavano nel
nord Italia. Unparticolare, tra l’altro,
checollimaconlatestimonianzadel-
lavicinadicasa laqualeavevasentito
i segnali Morse. Bisognava interveni-
re. Secondo quanto raccontato al
pm,Labruna-dapocouscitodalSida
seguito dell’inchiesta su piazza Fon-
tana -evitòdiavvertire i suoiexcolle-
ghi, mapensòdi fararrivare lasegna-
lazioneallapolizia.Perquesto,trami-
te una persona di sua fiducia, Labru-

na fece avvertire un alto dirigente di
Ps che aveva lavorato in precedenza
all’Ispettorato antiterrorismo di San-
tillo. Il restodellastoriaènoto:nessu-
no scoprì via Gradoli fino all’inter-
ventocasualedeiVigilidelFuoco.Da
via Gradoli, pedinando Moretti, gli
inquirenti sarebbero potuti risalire a
via Montalcini, dove Aldo Moro ve-
nivatenutoprigioniero.

A vicenda conclusa, ha raccontato
sempre Labruna, l’ufficiale del Sid
venne avvicinato da un conoscente
cheavevaincomuneconilfunziona-
riodiPs, ilqualegli fececapirecheera
meglioper tuttidimenticarelavicen-
da.

Un racconto davvero inquietante.
Perché fino adesso le ragioni della
mancatascopertadelcovodiviaGra-
doli potevano anche essere attribui-
te, al limite, ad una serie di circostan-
ze piuttosto sfavorevoli. Ad esempio
qualcuno avrebbe potuto dare poca
importanza ad una seduta spiritica,
oppure ai sospetti di una signora che
aveva visto qualcosa di strano. In
queigiorni, tra l’altro, lesegnalazioni
erano tante. Ma un’indicazione pre-
cisa arrivata da Labruna meritava di
essere verificata. Perché l’ufficiale (al
di là del suo ruolo controverso emer-
so nelle indagini sulla strategia della
tensione)era sicuramenteunaperso-
na a conoscenza di molti retroscena,
che aveva a disposizione fonti molto
valide. Tant’è cheavevasaputodivia
Gradoli.

Questo è uno dei «buchi» sui quali
è centrata l’attenzione del pm De
Crescenzo.Sicuramenteci sonomol-
te verifiche da fare e, probabilmente,
l’interesse degli inquirenti, adesso, è
rivoltoallaverificadialtriepisodiche
riguardano l’attivitàdei servizi segre-
tiedeglialtriapparatidelloStatotrail
16marzoeil9maggio1978.

Probabilmente a distanza di venti
anni da quegli episodi, e con una si-
tuazione politica totalmente cam-
biata,qualchemisteropotrebbeesse-
rechiarito.

Gianni Cipriani

DALL’INVIATO

TREVISO. Sono le quindici, è il po-
meriggiodi fuoco, idesperadosstra-
nieri hanno invasoTreviso,«il» sce-
riffoGiancarloGentilinièchiuso in
municipio. «Genty», che di solito a
quest’oracompie lasuarondaper la
città, a scovare di persona immigra-
tioziosi, spacciatori, lucciole,nonsi
muove, non riceve, non parla. Nel-
l’atrio, vigili e poliziotti. Trecento
metri più in là la sfida comincia, il
mucchio selvaggio estrae le sue ar-
mi:trepanchine.

Compressore in affitto. Trapani.
Martelli, bulloni, chiavi inglesi. In
pochiminuti i giardini di viaRoma,
davantiallastazione,hannodinuo-
vo i loro posti a sedere, che «Genty»
aveva fatto asportare tre settimane
fa per impedire la sosta agli immi-
grati. Come in ogni western che si
rispetti, oggi il sindaco-sceriffo è so-
lo.I suoicittadini,cheinbuonapar-
te lo appoggiano, latitano. Treviso
sembraTombstone.

Si leva a sua difesa una sola voce,
quella del segretario leghista Ma-
riangeloFoggiato:masì,avevafatto
bene ad eliminare le panchine, per-
ché «i veneti non stanno seduti tut-
to il giorno. È stato un segnale - ha
aggiunto-:quanonc’èpostoperchi
nonsidàdafare».

Perbacco.E i pensionati?Costret-
tia fare footing?Èpropriounodi lo-
ro, Umberto Iseppe, il primo a se-
dersi sulla prima panchina ricollo-
cata. Un gran sospiro, «era ora», ed
apre “IlGiornale”. Nonèdisinistra,
della manifestazione non gliene
frega, ma la panchina la sospirava.
Chissà se lunedì Gentilini la farà ri-
togliere.

Sono arrivate a Treviso due-tre-
mila persone. La più parte sono ra-
gazzi dei centri sociali del Nordest e
militanti di Rifondazione. Poi i Ver-
di, le comunità locali degli immi-
grati - a Treviso sono 1.700 più due-
trecento di irregolari, un centinaio
non ha alloggi, dorme in macchina
a dove capita - boy-scouts, qualche

operaio di consigli di fabbrica della
provincia, cattolici, ragazzi della Si-
nistra giovanile, gente sparsa della
sinistra. Da fuori città, un centinaio
di adesioni. Don Ciotti, Cgil di altre
città, gruppi vari, fino alla rivista “Il
sospirodeltifoso”.

Rimesse le panchine, collaudate
da grappoli di magrebini che si sie-
donoperqualchesecondocontenti
comepasque,parte ilcorteo.Unafi-
la di immigrati-sandwich in testa,
«Basta razzismo». Cartelli e slogans
ruvidi:«L’intolleranzaèladrogade-
gli imbecilli», «Bravo Papalia!». E
ancora: «Gentilini-Gentilini siamo
tutti marocchini». Fino in piazza
dei Signori, sotto il palazzo dei Tre-
cento.

È una sfilata per il centro di Trevi-
so che comincia ad animarsi per lo
shopping. Quanti sono i trevigiani
nel corteo? Ad occhio, pochissimi.
Mancano sopratutto i giovani, gli
studentidellesuperiori.Daimarcia-
piedi, i commenti dei curiosi sono
in maggioranza scandalizzati: non
dal sindaco che vuolmettere gli im-
migrati «sui vagoni piombati», ma
dalloscapigliatocorteo.

«Che vergogna», mormorano
delle signore davanti alla libreria
Marton. «Xe ‘na roba vergognosa»,
ripetonodeisignorisottolagioielle-
ria Giraldo. «Tutti burattini», si
scandalizzanolegiovanicommesse
delcaffèGoppion.

Ci avranno azzeccato, i dirigenti
del Pds, dell’Ulivo, del sindacato,
che hanno rifiutato l’adesione per-
ché una manifestazione così «divi-
de», non «parla»a tutta lacittà,non
èda«sinistradigoverno»?

Chissà. Perché scatta il parados-
so: la «sinistra digoverno»èscesa in
piazza. Adriana Vigneri, trevigiana,
sottosegretaria agli Interni, sale sul
palco in piazza dei Signori. Critica
gli assenti: «Io non ammetto che si
censurino i sentimenti di sdegno di
fronte adun sindaco chepurtroppo
ci rappresenta pur di compiacere
una supposta maggioranza silen-
ziosa».

La sottosegretaria sttacca Gentili-
ni: «I suoi gesti, le sue parole, servo-
no solo a creare un ambiente di
odio. Sindaco, lavori per l’acco-
glienza,noncerchidi farsipubblici-
tà elettorale con gesti plateali che ci
degradano tutti». Spiega che il go-
verno la sua parte l’ha fatta, per mi-
sure che abbinino esigenze di con-
trollo e di integrazione degli immi-
grati.

ParlaancheGloriaBuffo,delladi-
rezione nazionale del Pds. È nata a
Milano da genitori trevigiani,viene
perché alle uscite di Gentilini ha
pensato: «Ma come è possibile che
Treviso abbia un sindaco così e non
sibattacolpo?».L’esigenzadi«coin-
volgere tutta la città» la convince
poco:«Il sentimento comune si for-
ma. Ci sono temi di principio - ag-
giunge la dirigente del Pds - su cui
non si transige: anche se all’inizio è
unavoceminoritaria».

C’è il segretario della Cgil vene-
zianaSandroSabbiucciu:«Trovoin-
comprensibile la non adesione del
sindacato trevigiano. Non vorrei
che fosse l’ulterioresegnodiunmo-
deratismosubalternoallaLega».Di-
rigenti del PdscomeEduardo Riina:
«Il problema vero è che non tutti i
democratici hanno capito che il cli-
maèdiventato irrespirabile».Grup-
petti di militanti pidiessini poco
convinti dall’astensione «ufficia-
le».

«Èsbagliatopensaresoloaltorna-
contoelettorale», s’infuriaRosanna
Tratti, assessore a Castelfranco. Lei
ha scritto a Gentilini: «Gli ho chie-
sto di darmi le panchine eliminate,
cheleusiamonoi...».EUmbertoLo-
renzoni,cheèpresidentedellacom-
missionedigaranziadelPds, sbotta:
«Quandounsindacoevoca ivagoni
piombati, mi ricorda il 1943. Io so
come si comincia, qua stanno rie-
mergendo leradicidel fascismo.Di-
ce ilPdschelareazionedovevaesse-
repiùvasta?Bastavavenire, e lama-
nifestazioneeragiàpiùlarga».

Michele Sartori

Oggi Bossi
insedia il suo
«parlamento»

«Io sono padano, non
siciliano. Sono d’accordo
solo con la Costituzione
Padana. Da domani (oggi,
ndr) parte il parlamento
padano, che farà la
costituzione padana». Così
ha affermato ieri Umberto
Bossi in un lungo comizio a
Jesolo. «I rapporti tra
Padania e Italia - ha
aggiunto - li deve decidere il
popolo, mica si decidano
dall’alto, come pensano di
fare con la bicamerale;
secondo me è il popolo che
deve decidere se la Padania
dovrà essere indipendente
o in un altro modo legata a
Roma». Bossi ha detto che
una volta che la costituente
avrà approvato la
costituzione padana - fatta
sul modello della
costituzione svizzera - il
testo dovrà essere votato
dal popolo. «Se la padania
sovrana sara‘ indipendente
e confederale,
completamente libera o no -
ha precisato ancora Bossi -
questo non posso deciderlo
io, sarà il parlamento
padano a farlo». Quanto alle
prossime elezioni
amministrative Bossi ha
invitato tutti i simpatizzanti
leghisti (compresi i bambini
che, ha detto, «potranno
non andare a scuola il
giorno dopo») a vigilare
sulla regolarità del voto e a
controllare le sedi della
Lega».


